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Appunti

Il punto di vista dal quale prendono avvio le mie riflessioni, rispetto al tema della carcerazione minorile, è quello di chi si occupa di welfare locale che, come noto, è in capo, primariamente, all’Ente locale che ha il compito di promuovere il benessere di una collettività, di una comunità. Iress è infatti un Istituto di ricerca e formazione che si  interessa di politiche sociali e di welfare. Lavoriamo con le amministrazioni locali, con gli operatori, sui temi prettamente di politica sociale locale. 

Uno dei problemi più rilevanti per l’Ente locale è proprio quello di affrontare in modo efficace ed appropriato le problematiche crescenti dei minori e delle loro famiglie, soprattutto delle loro famiglie. 

Il tema del carcere minorile interroga una comunità ampiamente intesa e ha profondamente a che fare con il benessere dei propri membri. 

Parlare di carcere minorile significa trattare insieme due emergenze: quella rappresentata dei minori in forte/fortissimo disagio e quella del carcere, un ‘mondo a parte’ per definizione, soprattutto nell’immaginario collettivo. Una realtà piena di contraddizioni dove le difficoltà della convivenza sono esasperate. 

La domanda che guida la mia riflessione è proprio questa: come può agire l’Ente locale per cercare di affrontare la realtà complessa di minori in situazioni di disagio conclamato? 

In estrema sintesi, l’Ente locale oggi può agire sulla comunità, una comunità che non ostacola, una comunità che sa anche mettersi a disposizione, se opportunamente preparata? Ma cosa intendiamo per comunità?

Comunità può essere intesa come un “insieme di risorse formali e informali da attivare e da mettere in rete (e non solo bisogni)”; e ancora come uno ‘spazio fisico nel quale rinsaldare/ricostruire coesione sociale e una comunità educante’.

Questa definizione di comunità è stata data insieme in una delle tante azioni formative - laboratoriali svolta da Iress di recente: è data dai nostri operatori (assistenti sociali, educatori, operatori sanitari, pedagogici…). Non è così scontato che nel nostro territorio si condivida questo patrimonio culturale.

Sempre dal punto di vista delle politiche locali, ecco una seconda domanda: come le politiche locali sostengono i minori e le loro famiglie?

Solo da qualche anno, e non da sempre, si parla di ‘emergenza minori’, trasversale ai comuni sia di piccole che di grandi dimensioni. Ma è soprattutto per i comuni di piccole e medie dimensioni che spesso le emergenze portate dai minori sono difficilissime da sostenere. E ciò porta in primo piano l’esigenza di agire di più sulla prevenzione, perché le situazioni di forte disagio e di emergenza, oggi più che mai, rischiano di rimanere senza risposte adeguate. 

Prevenzione e appropriatezza e, ovviamente, gestione dell’emergenza, sono i principi fondamentali su cui si concentra il dibattito e su cui la Regione Emilia Romagna – ad esempio – ha fortemente orientato le politiche territoriali 

(La nostra Regione in tal senso ha fatto una scelta politica chiara, in questi tempi, istituendo per due anni consecutivi il programma straordinario minori, 11 milioni di euro finalizzati ad interventi per la prevenzione, promozione, cura e tutela nel sostegno alla genitorialità). 

Anche nel nostro lavoro quotidiano sempre di più le pubbliche amministrazioni (di livello regionale, provinciale e locale) ci chiedono una azione di supporto agli attori del sistema riproponendo metodi e strumenti che da sempre hanno caratterizzato il lavoro sociale: lavoro di rete, lavoro di comunità che oggi risultano fondamentali.

Ormai è evidente che il welfare municipale è scarnificato e ridotto all’osso (soprattutto in termini di innovazione) ma è sul versante del welfare comunitario che, forse, vi sono margini di nuova linfa: welfare comunitario, in sintesi, significa sensibilizzazione della comunità e, di conseguenza, responsabilità diffusa, corresponsabilità dei soggetti (delle persone, delle risorse) presenti per operare e per migliorare il benessere di coloro che abitano quel territorio. Questa è forse oggi la sfida più grande, che riguarda tutti gli attori di un contesto, non solo quelli del servizio pubblico in senso stretto. 

E' fondamentale chiedersi come corresponsabilizzare le risorse presenti in una comunità, soprattutto quando i soggetti da tutelare sono adolescenti e giovani. E, in particolare, adolescenti e giovani che già hanno intrapreso carriere devianti, loro malgrado, rispetto ai quali la possibilità di crescita armonica è a rischio.

Sollecitati dalla riflessioni di oggi e con le premesse appena fatte, allora, cosa può fare un Ente locale?

a) agire per creare alleanze educative nel contesto comunitario

b) agire per creare una comunità competente rispetto ad una problematica di rilevanza comunitaria

Su questi due aspetti si concentra gran parte dell' attività svolta da Iress.

Lo sfondo concettuale e valoriale su cui è importante muoversi è quello della promozione e della prevenzione primaria del disagio minorile e del disagio della genitorialità. 

Perché in una giornata che affronta il problema delle carceri minorili parlare di sostegno alla genitorialità? 

Perché i dati rilevati anche nei nostri contesti confermano l’aumento della fragilità e della multiproblematicità dei nuclei famigliari a cui i minori a loro volta problematici appartengono. Questo  dovrebbe essere dunque il focus delle politiche e degli interventi per trovare modi efficaci di intervento.

Tornando alla mia prima sollecitazione: quali alleanze sono possibili a livello comunitario per promuovere e sostenere il benessere dei minori, nonché per riparare situazioni di grave pregiudizio (che possono poi correlarsi a problemi di devianza minorile)? 

Uno strumento è il lavoro di comunità: gli operatori sociali devono essere capaci, di vivere il territorio, di cucire-ricucire-tessere quelle alleanze fra quelle che solitamente chiamiamo le risorse locali. Ma soprattutto devono avere il mandato dai loro dirigenti e dagli amministratori locali. 

Il lavoro di comunità può essere definito come un lavoro di regia e di coordinamento – professionale e competente  - che non si improvvisa, ma rispetto al quale anche nella città di Bologna si è già investito tanto. Si tratta di un lavoro di coordinamento: non sono necessarie risorse economiche aggiuntive, si tratta di impiegare al meglio il tempo-lavoro degli operatori. 

Sono molte le definizioni possibili in letteratura di lavoro di comunità. In questa sede ci si sofferma sulla seguente definizione non esaustiva, ma che presenta alcuni concetti fondamentali: 

 il lavoro di comunità è una metodologia di lavoro che promuove empowerment
 dei singoli cittadini, dei gruppi e delle organizzazioni del territorio, corresponsabilità rispetto all’individuazione dei bisogni e delle risorse da attivare in risposta ai bisogni. Tale metodologia

- è promossa/agita dal servizio sociale territoriale dell’Ente locale;

- a condizioni date, consente di migliorare i servizi offerti in termini di efficienza ed efficacia degli stessi;

- è più efficace per intervenire su un problema rispetto al quale i singoli enti pubblici, da soli, non riescono ad intervenire. 

Cosa può produrre un lavoro di comunità, monitorato dal sistema pubblico e applicato ad una realtà come il carcere minorile? 

Questa città ha fatto tanto, in passato e in particolare in alcuni quartieri: pensiamo all’educativa di strada, alle cosiddette azioni di prossimità che implicano “andare vicino al bisogno”, pensiamo ad azioni di attivazione di gruppi di auto-mutuo aiuto fra genitori, ad esempio. 

I legami di prossimità sono spesso stati mitizzati (P. Di Nicola): 

‘le risorse informali non sono casualmente ed equamente distribuite su un territorio e tra i diversi soggetti’ [Iress (a cura di), Famiglie e territorio, Angeli, 1997]

‘La socievolezza è la difficile arte della cura del sé attraverso gli altri e la cura degli altri attraverso se stessi’. La socievolezza è un’arte difficile da praticare, appunto. Come tale, ancora più difficilmente può essere indotta [Ibidem…]

Proprio per queste ragioni è necessario un lavoro professionale di connessione

Ed inoltre, pensiamo alle associazioni culturali di promozione di attività teatrali e ricreative, ecc. non si risolve il problema ma si previene, si cura. 

La finalità ultima di un lavoro professionale di comunità è quella di risolvere/contenere problemi concreti migliorando così il benessere anche in un quartiere, in un paese… cioè in ‘piccole comunità’: conflitti intergenerazionali, fra etnie diverse, abbandono/disagio scolastico, trasandatezza dei luoghi pubblici di vita quotidiana. Non si risolvono le grandi emergenze e i grandi problemi, ma si tratta di contenere la deriva di individualismo. 

A proposito della seconda sollecitazione: Promozione, prevenzione, tutela e…Comunità competenti.

Occorre fare un lavoro di sensibilizzazione delle comunità finalizzato alla formazione di una ‘comunità competente’, formula che nasce dalla ‘psichiatria’. Il presupposto è che le persone che vivono insieme, con luoghi, storie, vicende quotidiane comuni, possono pertanto conoscere i problemi di qualcuno e contribuire al loro contenimento, anche con piccole cose.

A tale proposito, vorrei ricordare una esperienza concreta svolta da Iress per conto del Comune di Bologna, per quasi una decina di anni. Si trattava di un progetto di sensibilizzazione della città di Bologna nei confronti di una realtà come il carcere. Il progetto in una sua prima stesura aveva un titolo evocativo: L’invisibilità, l’immaginario, la conoscenza. Noi lo chiamavamo, in sintesi: sensibilizzazione oltre il carcere.

Il progetto prevedeva lo svolgersi di varie azioni: seminari nei centri civici, nelle scuole, rivolti ad operatori dei servizi territoriali e sanitari, del pubblico e del privato sociale, dei centri di formazione professionale. Le tematiche riguardavano la vita del carcere, la detenzione fuori e dentro il carcere, le borse-lavoro per sensibilizzare agenzie ed aziende locali alla conoscenza e di conseguenza alla disponibilità ad utilizzare questo strumento di politica sociale per il reinserimento.

Nell’ambito del progetto anche una felice joint venture fra noi e una associazione culturale – Il gruppo elettrogeno – per la predisposizione di ‘conferenze-spettacolo’ che abbiamo portato in tante sedi, prime fra tutte le scuole. Infatti si sono realizzate azioni che iniziassero a coinvolgere i ragazzi su questo tema in modo attivo. È stato predisposto anche un CD e un dvd che le scuole hanno usato e usano. E non solo le scuole.

Mi soffermo sulla conferenza spettacolo perché uno strumento forse un po’ più innovativo all’epoca. 

La conferenza-spettacolo è stata fatta in vari luoghi: della città (quartieri), ma anche e soprattutto nelle scuole, in tante scuole. Al salone della comunicazione pubblica COMPA.

La struttura era questa: la conferenza spettacolo era strutturata in 4 scene al termine di ciascuna delle quali era previsto un breve intervento di due relatori (direttori di case circondariali, assistenti sociali operanti dentro e fuori il carcere, magistrati, talvolta anche detenuti in esecuzione penale esterna) e, a seguire, alcune domande del pubblico. Al termine dello conferenza spettacolo era previsto un dibattito finale con i ragazzi delle classi presenti.

Le 4 scene teatrali affrontano ciascuna un tema specifico così sintetizzabile:

· prima scena - diverse popolazioni e bisogni nel carcere (stranieri, tossicod., ecc.);

· seconda scena – rapporto tra il condannato, il reato, la pena e la revisione del proprio percorso; 

· terza scena - misure alternative e problematiche dell'uscita dal carcere al termine della pena;

· quarta scena - riconsidera complessivamente la pena, il sistema carcerario e il trattamento della devianza in un excursus storico-filosofico.

Il dibattito ovviamente era preparato: i ragazzi rivolgevano domande raccolte e preparate PRIMA. Le domande riguardavano: la forma della pena e il trattamento; vita in carcere; nozioni tecniche sulle forme della pena; testimonianze dirette; l’organizzazione e la strutturazione del carcere

Per concludere: come inquadrare queste iniziative?

Come azioni volte a creare una ‘comunità come luogo della costruzione di legami sociali per la convivenza’; come azioni finalizzate ad aumentare la conoscenza, comprendere le problematiche. Come azioni volte a fare crescere una consapevolezza nei cittadini rispetto alla realtà del carcere al fine di abbattere i pregiudizi ed, eventualmente, mettersi a disposizione. In altre parole, come azioni volte a creare responsabilità diffuse e a consolidare la cittadinanza.

Marisa Anconelli.

Presidente Iress Bologna 

�	 Empowerment è un processo individuale e sociale per mezzo del quale le persone, a partire da una situazione di svantaggio reale o percepito, possono rafforzare la propria capacità di scelta e autodeterminazione. 





